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Il PCL propone 
modifiche migliorative 

all'equo canone r 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Raggiunta ipotesi d'intesa 
per il pubblico impiego 
sul nodo delle festività 
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LA RELAZIONE DEL COMPAGNO GERARDO CHIAROMONTE AL COMITATO CENTRALE DEL PCI 

Il programma: un terreno più avanzato 
per la lotta 
e l'unità 

Suscitare un vasto movimento nelle istituzioni e nella so
cietà per attuare l'intesa e avanzare sulla strada di un 
governo di unità democratica e popolare -1 punti prin
cipali su cui sviluppare l'iniziativa 

DALLA COMMISSIONE INTERCAMERALE CON UN AMPIO CONSENSO 

Approvati i nuovi poteri delle Regioni 
È una profonda riforma istituzionale 

Spetta ora al governo sancire con il decreto delegato il parere dell'organo parlamentare — Realizzato il tra
sferimento delle funzioni su tutte le materie indicate dalla Costituzione — Risolti gli ultimi punti controversi 

ROMA — Hanno avuto inizio 
ieri i lavori del CC del PCI, 
introdotti da una relazione del 
compagno Gerardo Chiaro-
monte sul tema: ch'azione 
del PCI per l'attuazione del
l'intesa programmatica e per 
l'avanzamento dei processi di 
unità delle forze democrati
che e popolari >. 

Della relazione diamo un 
ampio resoconto nelle pagine 
sette e otto. 

Chiaromonte ha anzitutto ri-
badito il giudizio del PCI sul
l'intesa programmatica fra i 
partiti democratici: si trat
ta del fatto politicamente più 
rilevante degli ultimi anni e 
di una netta inversione di 
tendenza rispetto al trenten
nio precedente. L'intesa non è 
ancora la svolta, di cui si po
trà parlare solo quando sor
gerà un governo di unità de
mocratica e popolare; ma co
stituisce un passaggio neces
sario in vista di tale obbiet
tivo. Positivo è anche il giu
dizio sul contenuto dell'accor
do il quale presenta in molti 
punti un carattere chiara
mente innovativo e nell'in
sieme un'impronta di rigore e 
di severità. 

La questione che ora si po
n e — e che il relatore ha 
enunciato quale tema centrale 
dei lavori del CC — è: come 
superare la contraddizione 
che indubbiamente esiste tra 
ì fattori di unità affermati 
sul piano programmatico e il 
permanere di un quadro par
lamentare e governativo ina
deguato? Questa contraddizio
ne si supera, e l'obbiettivo 
del governo unitario può es
sere avvicinato solo lottan
do per l'attuazione piena del
l'intesa sia nelle istituzioni 
che nella società, perseguen
do ad ogni livello l'obbiettivo 
di allargare l'unità e soprat
tutto coinvolgendo nella lot
ta larghe masse popolari, tut
ti i partiti democratici com
presa la più larga parte del
la DC. Occorre sapere che 
l'intesa si scontrerà con mol
ti nemici e con molte resi
stenze, non soltanto nella DC: 
ecco perché la sua attuazione 
comporterà una lotta, e in 
qualche caso una lotta aspra. 
che bisognerà affrontare con 
movimenti e un'iniziativa po
litica che risultino sempre 
coerenti con l'indirizzo espres
so nel programma. 

La parte centrale della re
lazione è stata dedicata, ap
punto. agli obbiettivi e ai me
todi di lotta per l'attuazio
ne degli impegni programma
tici. Chiaromonte ha fatto ri
ferimento agli aspetti essen-
siali: 

1) la difesa dell'ordine de
mocratico rispondendo con 
grande fermezza all'offensi
va eversiva e violenta con
tro le istituzioni e la sicu
rezza dei cittadini e valoriz
zando l'aspetto più nuovo del
l'accordo: il collegamento fra 
le forze dell'ordine e le isti
tuzioni democratiche fin dalla 
periferia; 

2) l'impegno sui problemi 
dell'economia in un intrec
cio coerente tra la lotta alla 
inflazione e la promozione 
reale di investimenti per al
largare la base produttiva del 
Paese e le occasioni di la
voro specie per il Mezzogior-
Tto e per i giovani: 

3) apprestarsi all'esercizio 
dei nuovi poteri trasferiti o 
delegati a Beffai e Comu
ni ben sapendo che sarà que
sto uno dei terreni principa
li su cui si dimostrerà la 
nostra capacità di governo; 

4) un'azione combinata (di 
massa e parlamentare) per 
le riforme dell'Università e 
della scuola media superiore; 

5) l'iniziativa sui temi del
l'occupazione femminile e dei 
diritti sociali e civili delle 
donne (rinvigorendo con la 
dovuta energia e il dovuto spi
rito unitario la lotta per una 
giusta legge sull'aborto): 

6) lo sviluppo del dibat-
«to sui temi della nostra ed
ucazione internazionale, e di 
tsjsjative sui temi del disar 
sjja • della politica europea 

occidentale. 
Tutto questo — ha detto 

nella parte conclusiva il re
latore — comporta un netto 
innalzamento della capacità 
di direzione dei comunisti, un 
balzo nella qualità della ela
borazione e dei metodi di 
lavoro del partito nella con
sapevolezza che si è aperto 
un periodo nuovo anche per 
noi. Un periodo nuovo che 
non ha nulla a che vedere. 
né oggettivamente né sogget
tivamente, con altre fasi pre
cedenti, compresa quella del 
centro-sinistra. Una delle con
dizioni principali per avan
zare sulla via di un gover
no di unità democratica e per 
evitare il ripetersi delle espe
rienze negative del centro
sinistra sta nell'unità fra co
munisti e socialisti resa pos
sibile dall'avvicinamento del
le linee politiche dei due par
titi pur in una dialettica che 
investe notevoli questioni di 
prospettiva. 

Sulla relazione del compa
gno Chiaromonte si è subito 
aperto il dibattito. Sono inter
venuti nella seduta del mat
tino i compagni Verdini, Schet
tini, Cuffaro; in quella del 
pomeriggio i compagni Conte. 
Pascolat. Petroselli. Ceravolo, 
Spriano. Ha preso anche la 
parola il compagno G. C. 
Pajetta, del cui intervento da
remo il resoconto domani. I 
lavori riprendono oggi alle 9. 

FIRMA PER SACCO E VANZETTI E* l'immagine di un momento sto
rico: ìl governatore del Massachu

setts, Michael Dukakis. firma l'atto di riabilitazione di Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti 
nel corso della cerimonia svoltasi martedì al Senato di Boston. L'atto è accolto dall'applauso 
del presenti. Dietro di lui non applaude Spencer Sacco, nipote di Nicola, che. vinto dalla 
commozione, si asciuga le lacrime. L'atto di giustizia per 1 due anarchici italiani uccisi cin
quantanni fa è stato salutato con viva soddisfazione nel nostro paese A PAGINA 2 

Una decisione che ritarda la ricerca della verità sulla strage 

Improvviso rinvio a Catanzaro 
Il processo riprenderà a settembre - Dopo il silenzio di Ubruna, i giudici hanno respin
to la richiesta di interrogare gli ex ministri - Passaporto falso del SID a una donna? 

Dal Mitro iaviato 
CATANZARO — Vacanze lun
ghe per i giudici di Catanza
ro. Il processo, infatti, con 
una decisione a sorpresa, è 
stato rinviato al 15 settembre. 
Per due mesi, dunque, della 
strage di Piazza Fontana non 
si parlerà più, o per lo meno, 
non se ne parlerà più nel
l'aula della Corte d'assise. La 
decisione che si sono assunti i 
giudici è grave e immotivata. 
L'aw. Guido Calvi, a nome 
del collegio difensivo degli 
anarchici, aveva infatti pro

posto la soluzione per sblocca
re una situazione di stallo pro
vocata dalla brusca interru
zione dell'interrogatorio del 
capitano Labruna. 

Questo vuoto — ha detto 
Calvi — può essere colmato 
utilmente passando alla escus
sione dei testimoni. Il gene
rale Maletti. nella preceden
te tornata dibattimentale, è 
tornato a parlare delle re
sponsabilità a livello politico. 
Sulla questione del favoreg
giamento di Giannettini — egli 
ha detto — ci fu una riunio
ne ministeriale alla quale pre

sero parte il presidente del 
Consiglio, i ministri della Di
fesa e degli 'Interni. Questa 
riunione si svolse nel mese di 
luglio del 1973. A informare 
di questa riunione Maletti fu 
il capo servizio, vale a dire 
il generale Vito Miceli. Negli 
atti processuali c'era già la 
traccia di questa riunione. Del 
resto, l'on. Andreotti, nella 
intervista concessa al setti
manale fi mondo ne aveva 
parlato in termini molto chia
ri. Ci sono state infine le di
chiarazioni dell'ex capo del
l'ufficio «D» del SID. Dopo 

queste affermazioni, come si 
sa. i ministri chiamati in cau
sa. con la sola eccezione di 
Andreotti. si sono affrettati 
a smentire la loro partecipa
zione alla riunione. 
. Trattandosi di uno dei no
di più rilevanti del processo, 
si imponeva evidentemente. 
una immediata verifica dibat
timentale. ' L'occasione era 
preziosa, e avrebbe dovuta es
sere colta al volo. La Corte. 

Ibio Paolucci 
(Segue in penultima) 

ROMA — La costruzione del
lo Stato democratico, imper
niato sul decentramento e sul
le autonomie, è in procinto 
di fare un decisivo passo in 
avanti: la commissione parla
mentare ha infatti completa
to l'esame dello schema di 
decreto per il trasferimento 
e la delega delle funzioni al
le Regioni e ai Comuni of
frendo al governo, sulla base 
di un ampio consenso, un te
sto che nel giro di qualche 
giorno dovrà tramutarsi in at
to legislativo definitivo. In ba
se all'impegno sancito dal vo
to della Camera di venerdì 
scorso, infatti, l'esecutivo è 
politicamente impegnato a e-
manare il decreto delegato co
me uscito dal laborioso con
fronto in seno alla commis
sione. 

All'ultimo appuntamento del
la commissione su questa im
portante materia si è giunti 
quando ormai erano acquisiti 
i due terzi degli articoli dello 
schema di decreto delegato 
che confermavano un trasfe
rimento assai ampio di fun
zioni e1 poteri, quale già deli
neato nel testo originario del
la commissione intercamerale. 

Rimanevano tuttavia, a quel 
momento, accantonati una 
quindicina di articoli rilevan
ti. sui quali — non coinciden
do sempre le posizioni fra i 
gruppi, e fra i gruppi e il go
verno — si è tentata una me
diazione, tale da non pregiu
dicare il carattere riformato
re e l'impegno al decentra
mento. puntando ad acquisire 
su tali scelte una sostanziale 
unità delle forze democratiche. 

I punti su cui vi era frizio
ne. e che alla fine sono stati 
varati — nello sforzo di con
cretare un testo qualificato 
sotto il profilo della riforma 
e coerente con l'intesa pro
grammatica — vertevano es
senzialmente attorno al futu
ro delle camere di commer
cio. dei consorzi di bonifica. 
degli enti di assistenza nazio
nale. e sul problema della ge
stione del credito nei settori 
di competenza delle Regioni 
(agricoltura, artigianato, com
mercio). L'approdo su tali 
punti non è stato sempre age
vole. e talora non sono man
cate differenziazioni nel voto. 
come nel caso delle camere 
di commercio quando i par
lamentari del PCI si sono aste
nuti su un emendamento so-

Antonio Di Mauro 
(Segue in penultima) 

Ecco il « Gulag» italiano 
Uu altro € dissenziente * è 

stato condannato in Italia, que
sto paese dove alcuni intellet
tuali vedono allargarsi l'om
bra della repressione, del 
< Gulag* di solgenitziana me
moria. Si tratta del senato
re missino Ciccio Franco, u-
no dei caporioni del famige
rato *Boja chi molla», la 
centrale che fomentò la rivol
ta di Reggio Calabria nel lu
glio del 1*70. E* stato condan
nato per apologia di reato e 
istigazione a disobbedire al
le leggi insieme ad altri « dis
senzienti*. t reati, lo ricor
diamo sommariamente, ven
nero consumati durante un 
lungo arco di tempo; e la scin
tilla iniziale fu la reazione 
contro l'accordo tra le forze 
politiche che designava Ca
tanzaro come capoluogo cala
brese. Ne nacque una gravis
sima rivolta contro lo Stato, 
in cui i sobillatori riuscirono 
a coinvolgere anche strati di 
povera gente delusa ed esa
sperata da tanti anni di Mal
governo de, al quale i fasci 
stì avevano tempre dato ap
poggio. Una rivolta quale 
nessun altro paese europeo, 

se si eccettua l'Irlanda del 
nord, ha conosciuto negli an
ni dopo la seconda guerra 
mondiale. Il suo bilancio fu 
di 5 morti fra errili e milita
ri, 1500 feriti, centinaia di 
attentati dinamitardi a perso
ne, uffici, linee ferroviarie. 
E ci sono voluti sette anni 
perché si arrivasse al pro
cesso. dopo incredibili debo
lezze e persino complicità (il 
sindaco di Reggio che dette 
U via atta rivolta era demo
cristiano) da parte del go
verno e di organi detto Stato. 

Ora U € dissenso* di Cic
cio Franco è stato € crimina
lizzato * e punito, u" « Gulag * 
ha funzionato. Ma la Corte 
d'Assise di Potenza — chis
sà probabilmente anche inti
midita dalle denunce di certi 
intefletnaH parigini — se Ve 
cavata decretando pene qua
si irrisorie, più adatte a una 
rissa che a una rivolta ever
siva che richiese a un certo 
punto perfino l'intervento di 
reparti mflttari. Ecco, noi 
troviamo giusto che U capo
rione e i suoi compari siano 
stati condannati, « nello stes
so tempo consideriamo gra

vemente inadeguata la sen
tenza, perché non rende giu
stizia alle pittime di allora. 
né alia popolazione di Reggio 
Calabria così cinicamente in
gannata, né alla coscienza 
democratica del paese. Ci 
sembra di poter dire che que
sta sentenza insegna quanto 
la strada sia difficile, e quan
to sia aperta la battaglia per 
indurre tutti i corpi deUo Sta
to a fare intero il loro dovere 
sul terreno della difesa della 
democrazia, spostando su que
sto terreno il rigore e la se
verità così spesso applicati in 
modo cieco e meccanico per 
reati di piccolo peso, o che 
riguardano le classi subal
terne. 

La difesa détta democra
zia: U processo di Potenza 
può suggerire altre riflessio
ni utili alla chiarezza che de-
de esserci su questo tema, e 
che invece sì cerca di offusca
re quando si parla di repres
sione e di € Gulag* in Italia. 
Ecco, invece come sia uno le 
cose. Qui da noi ci sono forze 
che lavorano, alcune aperta
mente, altre meno, per orga-
muore la guerra contro lo 

Stato democratico, per giun
gere alla guerra civile. E tro
vano l'appoggio di forze in
terne atto Stato, come dimo
stra un altro processo, quel
lo di Catanzaro. Di questo si 
tratta oggi in Italia. E una 
forza democratica che vo
glia difendere la Uberto detta 
gente, perfino la sua stessa 
sicurezza, il suo stesso diritto 
dt camminare senza essere 
aggredita o accisa — cosi ac
cader» a Reggio all'epoca 
detta rivolta, e accade ancora 
oggi in questa o quella città 
italiana, ad opera di fanatici 
o di semplici sicari, in un in
treccio sempre più torbido — 
non può non porsi fi proble
ma in modo assai diverso da 
come se lo pongono alcuni in-
tettettuali. Tra Lotta continua 
che al tempo detta rivolta di 
Reggio Calabria cercò dichia
ratamente di tnserirrisi, di 
soffiare sul fuoco, e la classe 
operaia che prese posizione 
conia sua fona eU suo peso 
perché l'autorità e le leggi 
detto Stato democratico aves
sero U sopravvento • ripren
dessero corso contro la pre
potenza dei caporioni, la li

bertà e la ragione stavano 
dotta parte della classe ope
raia. È questo fu anche il mo
do migliore per aprire gli oc
chi ad altri lavoratori ingan
nati. 

Così è anche oggi, nell'ora 
in cui la stategia eversiva, 
quetta che indipendentemente 
dotte sue etichette minaccia 
la liberta, e quindi minaccia 
prima dì tutto la classe ope
raia, porta avanti U disegno 
di rottura che cominciò con 
piazza Fontana e fece le sue 
prime prove aperte a Reg
gio Calabria. Questo è, se 
proprio vogliamo chiamarlo 
così, il vero € Gulag* italia
no. Un * Gulag* alimentato 
o coperto anche dal ristagnare 
di residui borbonici, di men
talità retrive e decisamen
te antipopolari, di diffidenze 
verso la costituzione repubbli
cana, e anche dotto stato di 
debolezza e di sfascio che ca-
Tatterinano certe istttnzloni. 
Perciò a rigore, e perfino r ef
ficienza, sono essi ratina del
le forze del progresso e non 
di quatta detta reazione. 

Dichiarazione di Cossutta 
Il compagno Armando Cos

sutta della direzione del PCI. 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: 

€ li testo definito dalla com
missione presieduta dal com
pagno Guido Fanti, attraverso 
un forte impegno unitario, 
esprime un complesso di nor
me di straordinaria portata 
innovatrice. L'insieme di que
ste norme rappresenta una 
vera e propria riforma istitu
zionale, con la quale si avvia 

un processo di profondo rin
novamento dell'amministrazio
ne pubblica, grazie al uasfe-
rimento alle Regioni e ai Co
muni delle funzioni indicate 
dalla Costituzione ed alla sop
pressione di decine di migliaia 
di enti; si determinano con
temporaneamente le condizio
ni per una più ravvicinata 
conquista di incisive riforme 
nei campi dell'economia, del
l'istruzione, dell'assistenza, 
della sanità. Si inaugura così 

una fase più avanzata per 
lo sviluppo della iniziativa de
mocratica in tutto il Paese. 
la quale può meglio dispie
garsi proprio se sarà fondata 
sulla concordanza, del tutto 
nuova, fra le istituzioni cen
trali e locali della Repubblica. 
Secondo gli impegni solenne
mente assunti, il governo do
vrà adesso promulgare il de
creto rispettando pienamente 
le conclusioni della commis
sione. 

Nuove dichiarazioni dopo il viaggio a Parigi 

Andreotti: per l'Europa 
positivo l'eurocomunismo 

Oggi si riunisce la Direzione socialista: discussione sulla 
politica del partito e sul possibile Congresso nazionale 
ROMA — Con la visita di 

Andreotti a Parigi, il fatto 
nuovo dell'accordo tra i sei 
partiti costituzionali è diven
tato in misura ancora maggio
re un tema di grande spicco 
del dibattito internazionale. 
E' stato lo stesso presidente 
del Consiglio — dopo l'incon
tro con Giscard d'Estaing — 
a dichiarare a Parigi che 
l'intesa programmatica è un 
elemento che € rafforza* 
l'immagine dell'Italia al di là 
dei suoi confini. 

Evidentemente, nelle dichia
razioni di Andreotti è stata 
espressa, insiane a una con
vinzione personale, anche una 
testimonianza: la testimo
nianza di chi ha potuto giudi
care i riflessi della nuova si
tuazione politica italiana va
lutando le accoglienze e le 
reazioni francesi (e del resto 
nei giorni scorsi il presiden
te della CEE. Boy Jenkins. 
aveva dato un giudizio analo
go, molto positivo, proprio al
l'indomani del voto della Ca
mera sull'accordo). Di ritor
no da Parigi, il presidente 
del Consiglio ha voluto pre
cisare la propria opinione ri
spondendo alle domande del 
GR1. Gli è stato chiesto se 
vede neireurocomunismo un 
<peso» per l'Europa, oppure 
un contributo, in prospettiva, 
all'unità europea: ed egli ha 
replicato con due cossenxi-
zioni particolari*: l) el co
munisti italiani già da anni la
vorano nel Parlamento europeo 
con molto impegno e nétta loro 
piattaforma hanno. sull'Euro
pa e sullo sviluppo détta Co
munità, assunto una posizione 
molto chiara. E questo non 
può che essere sottolineato 
positivamente *; 2) quanto al
l'aspetto dell'accordo. < e cioè 
l'appoggio che i comunisti, 
insieme ad altri cinque par
titi, danno in questo momento 
atta politica italiana per ri
solvere i problemi più acati. 
anche questo non solo è gio
vevole aWItalia, ma, costi
tuendo un elemento di stabi
lizzazione. giova anche al re
sto dell'Europa, che soffre 
sempre, • nel suo complesso, 
quando vi sono sanazioni 
troppo destabilizzanti*. 

Nella vita politica italiana. 
frattanto, il dopo-accordo è 
vissuto intensamente dai par
titi. Ieri si è aperta la ses
sione del Comitato centrale 
del PCI, oggi si riunirà la Di
rezione socialista, per sabato 
è in programma la Direzto-
oe democristiana. 

Tra i socialisti la diseusrio
ne sull'intesa, sulle sue impli-
casjoni, sui problemi della sua 
attuasioae, ha un caratile* • 

un tono particolari, poiché es
si dovranno prendere anche 
una decisione sul prossimo 
Congresso nazionale del par
tito. A un anno dal cambia
mento della segreteria (da 
De Martino a Craxi). avve
nuto nella riunione del Midas 
hotel, una scadenza come quel
la congressuale pone indub
biamente dei problemi. Man
ca e Signorile hanno chiesto 
un Congresso a breve scaden
za, 1 manciniani preferirebbe
ro tempi più ampi. 

Comunque, il dibattito tra 1 
socialisti vede un intreccio 
di questioni interne, di parti
to. di questioni più generali 
legate all'intesa sottoscritta 
da tutti i partiti costituziona
li. Ieri vi è stato un inter

vento di Signorile, che nella 
segreteria uscita dal Midas 
rappresenta l'ala di estrazio
ne lombardiane, e che è sta
to uno dei protagonisti della 
trattativa a sei. Quanto al
l'accordo, pur mettendo in lu
ce le contraddizioni dovute al
la posizione della DC. egli af
ferma che vi erano « necessi
tà oggettive del Paese a cui 
dare una risposta*, sottoli
neando anche che è stato ot
tenuto < un risultato di impor
tanza storica, che non sareb
be stato ottenuto puntando i 
piedi: la rottura degli stecca
ti nei confronti del PCI*. Un 

e. f. 
(Segue in penultima) 

OGGI 
vinta una tappa 

TL MINISTRO dell'Agri-x coltura Marcora, se è 
un uomo leale, deve al
zarsi ogni mattina e, lui 
credente, ringraziare Id
dìo d'essere stato pietoso 
con lui. Quando qualcuno 
deve venire al mondo, 
Dio. aWultimo momento, 
se lo fa portare dinanzi 
per dargli un'ultima oc
chiata, se d capite, di 
collaudo. Quando gli mo
strarono Marcora finito. 
a Padreterno st avvide 
subito che non ci era mai 
stata fatta spedizione più, 
ingrata, così nacque Do-
nat Cattin, per evitare 
che il ministro Marcora 
fosse proprio il peggiore. 
Tra i due, però, corre una 
rivalità insanabile e gli 
resta un solo primato da 
conquistare: quello - del 
peggio, per il cui record 
la loro lotta è tuttora in 
corso. 

A leggere U a Corriere 
della Sera» di ieri si di
rebbe che questa volta 
una dette phi importanti 
tappe della degradazione 
rabbia vinta Marcora a 
Bruxelles. Sentite: «Con 
un enorme libro blu (la 
legge 382) sotto il braccio, 
il ministro dell'Agricoltu
ra, Giovanni Marcora, 
ieri si aggirava nervosa
mente per i corridoi di 
palazzo Charlemagne. sede 
del Consiglio dei mini
stri della CEE. A tutti po
neva le stesse domande, a 
tutu dava la stessa rispo
sta: hanno deciso di di-
sorfanizsare lo stato. Per 
Marcora non ci sono vie 
di scampo: 11 caos ammi
nistrativo sarà completo. 

Senza contare 11 costo 
della 382 di cui nessuno 
parla: secondo le stima 
del ministro sarà di 2.100 
miliardi». B così questa 
comare da cortile (nomi
nato ministro in virtù di 
una Dichiarazione che 
non riguarda lui: i di
ritti dell'uomo) é andato 
tutto il giorno sparlando 
all'estero di una legge 
nostra, non ancora vara
ta, alternando le menzo
gne (come quando ha 
detto che la CEE dovrà, 
dopo la 382. trattare con
fusamente con le Regio
ni, mentre la legge pre
vede esplicitamente che 
all'estero seguiterà a oc
cuparsene il ministro) 
con le insinuazioni e le 
inesattezze, e macchian
dosi di sconvenienza e di 
ridicolo, ciò che pensan
do a lui ci riempirebbe 
di gioia, se non ci scon
fortasse n timore d'es
serne coinvolti. 

Cosi si comporta ùt-
Vestero un uomo di go
verno, U quale, dicendosi 
di sinistra, dovrebbe esse
re particolarmente geloso 
del nostro prestigio e 
delia nostra autonomia, 
proprio nel momento tn 
cui stanno affermandosi 
quelle forze popolari per 
le quali si vanta di avere 
combattuto. JZ ministro 
Marcora è peggiorato nei 
crescere e tn quatto lo 
vince ancora U suo av
versario ed amico Donai 
Cattin che, bisogna ètra 
la verità, era un ceffo 
fin da pieeohx 
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